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Auxitanus (adesso Auch, nella Francia meridionale); il notaio del papa Raimondo 
de Pratis, i vescovi della città di Frejus nella Francia meridionale iForojuliensis) 
Giacomo di Arezzo (Aretinus) e Bernardo della città di Marsico nell’Italia meridie 
naie (Marsicanus) ; i notai papali (tabelliones seu notarii) Eblon de Mederio e Pietro 
de Albiartz e il cappellano del papa Gauselmo de Pradello.

Oltre a questi ecclesiastici assistettero all’abiura di Giovanni, il governatore 
di Metelino a noi già noto Francesco Gatilusio e il m iles (?) Michele Stronghilo e 
il domicellus (?) Filippo Cichandelli, venuti da Costantinopoli; questi ultimi due 
personaggi erano stati invitati alla cerimonia, come conoscitori di tutte e due le 
lingue, latina e greca (I). Secondo altre fonti come traduttori erano stati chiamati 
il patriarca Paolo, il vescovo Arenopolitanus Nicola e il frate minorità Antonio di 
Atene, i quali conoscevano perfettamente tutte e due le lingue (2). Amedeo di Sa­
voia, chiamato in Piemonte, aveva lasciato Roma prima dell’arrivo dell’impera­
tore (3). L ’abiura di Giovanni V, da lui pronunciata in greco, fu tradotta dai traduttori 
sopranominati, che avevano giurato di tradurre esattamente ciò che avrebbero detto 
l'imperatore e i greci venuti con lui.

L ’atto della professione di fede di Giovanni V, cioè il testo dell’Unione, scritto 
in lingua latina e greca, fu firmato dall’imperatore con inchiostro rosso, ratificato 
col suggello d’oro imperiale (bolla) e dato in custodia all’archivio papale del castello 
Adriano o Castello S. Angelo e attualmente, come è stato già detto sopra, si trova 
nella biblioteca Vaticana (4) [o meglio nell’Archivio Vaticano, ove porta ora la se­
gnatura A A. Arm. I-XVIII 401].

Un dotto greco del XIX secolo Bikélas (Vikelas) osserva a questo pro­
posito : « Essendo figlio della principessa di Savoia egli fin dalla culla era stato 
preparato a subire l ’influenza dell’Occidente, e non gli costò grande fatica sotto­
mettersi al papa » (5). Ecco il testo latino della bolla da noi riconfrontato col­
l'originale.

In nomine patris et filii et spiritus sancti. Amen. Ego Johannes in Christo deo 
fidelis Imperator ac Romeorum Moderator, Paleologus, spiritus sancti lumine illu-

(1) B aro n ii- R aynaldi, p. 164.
(2) W adding  A nn ales M in o ru m , V IT I p. 2 1 2 :  calleban t hi oiptime lin guam  graecam  et 

latinam .
(3) Vedi C ron iqu es de S a v o y  e. M onum enta historiae patriae. Scriptorum  T . I , A ugustae 

T arin o ru m  1840, col. 3 19 .
(4) P rim a  et secutida v itae  U rban i V  Mukatori I I I  (2), co l. 623,635 Albanè.s-C hevaljer I, 

p. 27, 46-47. V ita  ( U rban i V) auctore an on ym o praesertim  ex V ern eron e. Albanés-C hevalier, I, 
p. 72, 73. W adding A nnales M in orum  V i l i ,  p. 2 12 . F  X. G lasschröder. Notizen über U rban s V, 
R o m reise  136 7-70, A us dem K lo sterarch iv  von S. V ictor zu M arseille . « Röm isch e Q u artal­
sch rift für christliche A ltertum skunde und fü r  K irchengesch lchte. I I I  (1889), R o m . p. 30 1-30 2 . 
U no storico considera l ’aibiura di G iovann i V  nel 1309 com e seconda perchè, a  quanto pare, 
egli avrebbe ab iurato g ià  un a prim a vo lta  nel 135 5 , quando sp e ra va  d i ricevere aiuto d al papa 
Innocenzo V I . S ismonoi. H isto ire  des repu bliqu es ita lien n es du m oyen âge. N ouvelle édition V I I f 
P a r is , 1^26, p. 52. Su l trasporto  dell’ arch iv io  di S. Angelo a l V a tica n o  avvenuto a i tem pi di 
N apoleone I , vedi in G . B ro m . G u id e  au x  A rch ives du V atican, R om e, 19 10  p. 5 1 . E . Srnurlo. 
V a tik a n sk i A rc h iv  ( L ’A rch ivio  V aticano) in « R ossi ja  i I ta l i ja  » voi. T: ed. I P ietroburgo 1907 
c. 20-24 e 87-88.

(5) B ik e l a s , L a  G rèce byzantine et m odern e, P a r is  1893 p. 1 14 .


